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◆«La svolta proprio non si vede
Le misure del governo non vengono incontro
ma vanno contro le nostre proposte»

◆«Ricucire con l’Ulivo dopo aver estromesso
la minoranza cossuttiana? Non rispondo
a chi fa dietrologia e insinuazioni»

◆«La scissione? Il problema non riguarda
la collocazione del partito ma credere
nel progetto di una rifondazione comunista»

IN
PRIMO
PIANO

«Per rompere mi basta un voto più di Cossutta»
Bertinotti: «I dati sul lavoro non cambiano nulla, sulla Finanziaria non vedo spiragli»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA. Centoquindicimila. È
l’ultimo numero che da ieri viene
tirato in ballo per provare a scon-
giurare la crisi. L’occupazione è
cresciuta un po’ - appunto di 115
mila unità - e subito in tanti si so-
no affrettati a dire a Bertinotti:
hai visto? Qualcosa si sta facendo,
altro si potrebbe fare insieme, no?
Il segretario di Rifondazione an-
che ieri era nel suo ufficio di viale
del Policlinico. Tranquillo, dispo-
nibile come sempre. Ed è addirit-
tura lui a rispondere al telefono,
senza dover passare per mille se-
gretari. Disponibile ma irremovi-
bile. Quei dati li conosceva già.
Ma se gli si chiede se sono numeri
in grado di cambiare qualcosa, al-
la risposta premette l’ormai con-
sueto: «Francamente...». Che è si-
nonimo di no.

Allora,Bertinotti,l’Istatdice
cheglioccupaticrescono.Po-
chissimo,macrescono...
«L’Istat ci dice semplicemente

che bisogna essere molto preoccu-
pati. Io trovo incredibile che ci si
possa fermare ad un dato, magari
nonnegativo, come quellodell’au-
mentodeipostidi lavoroeignorare
che cresce la gente che ha bisogno
di lavorare. Laverità èche il tassodi
disoccupazioneavoler esseregene-
rosi è rimasto inalterato. Nascon-
dersiqueste cose, vuoldire solouti-
lizzare cifreacasoperfarepolemica
politica».

Noncambianulla,quindi?
«Francamente...Eoltretuttoquei

dati si riferiscono ad un periodo in
cui molti erano dispo-
sti a scommettere su
una crescita sostenu-
ta. Oggi, per contro, i
segnali ci dicono che
si sta andando verso
una fase recessiva.
Davvero tutto si può
fare con quei numeri
meno che ricavarne
elementi tranquilliz-
zanti».

La domanda si ri-
feriva all’ipotesi
che quei numeri
potessero in
qualche modo cambiare il
vostro atteggiamento sulla
Finanziaria.
«Veramente la Finanziaria do-

vrebbeservireaprogettareil futuro,
non ha un valore retroattivo. Il no-
stro giudizio sul documento ha po-
co a che fare con le rilevazioni
Istat».

Il vostro giudizio ha però un
rapporto coi numeri. Pro-
prio ieri lei ha detto che se
Prodi trovasse 6, 7 mila mi-
liardidallalottaall’evasione
sarebbe disponibile a sedersi
di nuovo attorno ad un tavo-

lo.
«Veramente io ho detto che, in

quel caso, potrebbe riunirsi di nuo-
vo la segreteria di Rifondazione.
Stavo rispondendo ad una doman-
da sulle possibilità dinuove discus-
sioni negli organismi dirigenti pri-
madelcomitatopolitico...».

Comunquesiadallesueparo-
le si capisce che la distanza
fra la «svolta» e la «rottura»è
6 miliardi. Impressione sba-

gliata?
«È un metodo di di-

scutere, questo, che
non mi piace. Mi sem-
brasolountentativodi
mettere in difficoltà
l’interlocutore...».

Non si tratta di
questo, almeno
nel nostro caso,
mapuòessereuna
curiosità legitti-
madellettore...
«Al vostro lettore al-

lora dico che quando
spiego la posizione del

mio partito, tante volte mi chiedo-
nodifaredegliesempi.Cheutilizzo
soloperfarcapiredicosastoparlan-
do.Enonmisipuòpoicostringerea
discutere di quell’esempio. Co-
munque le dico che la differenza
non èsu sei, settemilamiliardi. Noi
diciamo che la “svolta” non c’è,
nonc’èstata».

Sunulla-nulla?
«Sunulla. Inpoliticaeconomica,

c’è esattamente la continuità con
l’impostazionechehaguidatolefa-
si precedenti. Certo, conunperico-
lo recessivo alle porte, non può più
essere “vissuto” come un valore as-

soluto il risanamento del bilancio.
Anche perché così non si colpireb-
bero solo leclassimenoabienti,ma
l’intera economia. Qualche ritocco
c’è, quindi, ma siamo sempre den-
tro quell’impostazione. Sull’occu-
pazione poi, siamo ancora agli in-
terventi sulla riduzione del costo
del lavoro, con l’elargizione di so-
stegni alle imprese.Concessi, oltre-
tutto, senza alcuna garanzia che
quei soldi verranno spesi per creare
posti.Postiveri,atem-
poindeterminato».

Nulla neanche
sulpianosociale?
Glie lo chiedo
perché sembra
questo uno degli
argomenti col
qualke, in extre-
mis, proveranno
aconvincerla.
«Non è vero che

quelle del governo so-
no misure che ci ven-
gono “incontro”.
Vanno invece “con-
tro” il nostro progetto. Per capire:
interveniresulle fasceestremedella
povertà (cosa che non disprezzo,
beinteso) non è qualcosa di meno
che intervenire indifesadelwelfare
per chi vive del proprio lavoro. Va
proprio nella direzione opposta:
prefigurando così unoStato sociale
chesioccupasolodegli”ultimi”, la-
cerando ilprincipio universalistico
chenoidifendiamo».

Scusi, ma una finanziaria è
sempre emendabile, non po-
trebbe esserlo anche in que-
stocaso?
«No, almeno per noi. È appunto

un documento che si muove den-
tro la “filosofia” che abbiamo chia-
matodel liberismotemperato.Non
èselvaggiocomequellochevorreb-
beroipotentatieconomici,manon
ha nulla a che vedere con la “svol-
ta”chevolevamo.Altrocheseimila
miliardididifferenza...».

Ed eccoci arrivati: e ora? che
accade?
«L’ho detto diverse volte, lo ripe-

toancheal suogiornale. Finquiab-
biamo parlato del me-
ritodiquestaFinanzia-
ria. Il giudizio politico
definitivo, su come
comportarci nei con-
fronti della maggio-
ranza, lo daremo al co-
mitato politico. Lì va-
luteremo la natura dei
processi che andiamo
delineando. Scatenare
oggi una discussione
sui giornali su questo
tema, costringerebbe
inveceimembridelco-
mitato politico ad una

semplice conta. No, io ho un’altra
concezionedellademocrazia».

D’accordo, ma se la politica
ha un senso, tutto fa capire
che uscirete dalla maggio-
ranza. Neanche questo può
dire?
«Le rispondo così: quello che

proporrò lo si può ricavare dai miei
comportamenti. Ma non dalle mie
affermazioni. Su questo, in questi
giorni,nondirònulla».

Isuoiavversari interni,però,
soprattutto su questo insi-
stono...
«Lasciamo stare. Credo di aver

fatto tutto quanto era nelle mie
possibilitàpermantenere ladiscus-
sione interna ad un livello accetta-
bile».

Macosarispondeachisospet-
ta, come ha fatto ieri Cossut-
ta sul nostro giornale, che lei
voglia regolare i conti inter-
ni al partito e poi, magari, ri-
cucireconl’Ulivo?
«C’è davvero bisogno di rispon-

dere? Io, lo ripeto, ho tentato di far

restareadunlivellodignitosolano-
stra discussione. E invece di conti-
nuare nelle ricerche “dietrologi-
che” qualcuno dovrebbe ripensare
alle sue parole: ci siamo già dimen-
ticati di quando mi si accusava di
volere un “accordicchio”? La veri-
tà,ora,cel’hannotuttidifronteagli
occhi».

Minoranza del suo partito a
parte, molti l’accusano di
ignorarebellamenteiriflessi

sul quadro politico delle sue
scelte.C’èunfondodiverità?
«Io dico che qualunque sarà la

scelta che compiremo, Rifondazio-
ne resteràunpartitoche fapolitica.
Non rappresenterà solo il sociale,
farà politica. Anche, eventualmen-
tedall’opposizione».

E se non ci fosse il tempo per
l’opposizione? Se cioè si an-
dassealvotoanticipato?
«Votoanticipato,dice?Inquesto

Parlamentoci sonoinumerie ivoti
per battere le destre. E continuo a
sperare che i principali partiti non
vogliamo compiere una scelta sui-
cida.Nonconverrebbeanessuno».

Rifondazione farà ancora
politica: sta dicendo che alla
fine dal cilindro uscirà fuori
una proposta per un Prodi-
bis?
«Nonlosoecomunque-leripeto

- nediscuteremoal comitatopoliti-
co.Se leiperòmichiedeseRifonda-
zione faràancorapoliticaanchesul
versante istituzionale, le dico di sì.
A cominciaredalla sceltadiuncan-
didato per la Presidenza della Re-
pubblica.Sceltachevogliamocom-
piere assieme alle altre forze demo-
cratiche. Faremo politica, insom-
ma, su tutti i temi:del restocosaab-
biamo fatto recentissimamente
sullagiustizia?Nonabbiamoalzato
le nostre bandiere, abbiamo cerca-
to, e alla fine raggiunto, un buon
compromesso con il centro-sini-
stra.Ecco,laviaèquella».

Bertinotti, dica la verità: lei
andrà avanti anche se al co-
mitato politico la sua consi-
stente maggioranza si doves-
se ridurre? Andrebbe avanti
anche con pochi voti in più
rispettoaCossutta?
«Credoche inunpartito l’unani-

mitàsarebbepreferibile.Macisono
momenti incuic’èlanecessitàdiri-
correre alla maggioranza semplice.
Sono le regole democratiche. E an-
che un voto in più, indica una scel-
ta. La mediazione, la sintesi io ho
cercato di realizzarla nel percorso
chehaportatoilpartitoaquelvoto:
posticipando i tempi, approfon-
dendo il confronto. Non scordia-
moci che appena a giugno, deci-
demmo una fiducia critica a Prodi.
Poi però quando si vota su tesi di-
verse, il 50% piùuno indicano la li-
nea».

Ma non ha paura della scis-
sione?
«Penso che la presenza al gover-

nooall’opposizionepernoihasen-
so se è dentro un progetto di rifon-
dazione comunista. Una scelta o
l’altra, il sostenere una tesi o l’altra,
non possono far venire meno le ra-
gioni dell’impresacheabbiamoco-
minciato. Quelle ragioni io credo
siano soverchianti rispetto alle de-
cisioni contingenti. Io la vedo così,
poivedremoquelcheaccade».
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Il leader Prc con Bassolino, e alla festa protestano i disoccupati
■ «Fausto mandali a casa».

Con questo striscione alcu-
ne decine di disoccupati
aderenti al «Movimento di
lotta per il lavoro» e alla si-
gla «Alternativa popolare
per il lavoro», ha accolto
ieri Bertinotti a Napoli.

Il leader di Rifondazione
comunista era a Napoli per
partecipare ad un «faccia a
faccia» col sindaco Basso-
lino nell’ambito della Festa
provinciale di Liberazione. I
senza lavoro si sono radu-
nati sotto il palco dove era
in corso il dibattito, mode-
rato da Gabriele La Porta,
ed hanno urlato slogan e ri-
tardato con la loro improv-
visata manifestazione l’ini-
zio della manifestazione.
Bertinotti, invitato dal mo-
deratore a cominciare, si è

rivolto verso i manifestanti
dicendo loro: «Voglio parlare
con voi, ascolterò quello che
vorrete dirmi, siamo qui so-
prattutto per discutere della
situazione dell’occupazione,
ma ascoltate prima il dibatit-
to».

Una ragazza con un megafo-
no ha poi detto: «Bertinotti ci
ha risposto, Bassolino no». Il
sindaco di Napoli ha poi repli-
cato dal palco affermando di
essere disponibile a incontrare
i disoccupati. «Ma non sono
d’accordo con i metodi - ha
aggiunto - né con il “pretende-
re”».

E sempre alla festa di Libe-
razione di Napoli i cronisti - in
una pausa del dibattito - han-
no chiesto al segretario di Ri-
fondazione cosa pensasse del-
l’ottismo sull’esito della crisi

mostrato da D’Alema a Buenos
Aires. Lapidaria la sua rispo-
sta: «Come faccio a sapere co-
sa pensa D’Alema a Buenos Ai-
res e perché è ottimista sul
destino della Finanziaria?». E
sulle voci di un loro incontro
«riservato», il segretario di Ri-
fondazione ha replicato: «Lo
sapete che non parlo mai dei
miei incontri privati».

L’ultima battuta è per le le
ipotesi circolate anche ieri di
un governo tecnico. Ecco cosa
ha detto Bertinotti ai giornali-
sti: «È una ipotesi lontana, noi
abbiamo solo dato un giudizio
negativo sulla Finanziaria, non
abbiamo ancora deciso che
conclusioni trarre, anche per-
ché un partito democratico ri-
spetta i suoi organismi diri-
genti e rimanda ogni decisione
al comitato politico».

“Il documento
governativo

prefigura uno
Stato sociale
che si occupa

solo degli ultimi

”

“Comunque vada
la sinistra

ha i numeri
per evitare
la rivincita
della destra

” Il segretario di Rifondazione Fausto Bertinotti Pais

Dalla fabbrica: «Fausto, ripensaci»
E a Prodi gli operai Ds e Prc del Nuovo Pignone: devi insistere

E-mail, arma segreta
Felici i cossuttiani: su Internet tanti «no» alla crisi

VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE «Bertinotti non rom-
pere, ripensaci. Prodi non la-
sciare nulla di intentato». A
ventiquattro ore dalla riunione
decisiva del Comitato politico
nazionale di Rifondazione co-
munista che si pronuncerà sul
sostegno al governo dell’Ulivo,
le tutebludelNuovoPignonedi
Firenze (la fabbricadi turbine di
proprietàdellaamericanaGE)ci
riprovano a lanciare un nuovo
appello all’ex sindacalista Fau-
sto e al presidente del consiglio.
Comegià l’anno scorsoquando
il governo di centro-sinistra
sembravasulpuntodicaderegli
operaiesconoalloscopertoein-
vitano Bertinotti a non provo-
care la crisi dell’esecutivo. Una
crisi che farebbe aprire scenari
preoccupanti.

Nella lunga lettera aperta, fir-

mata da lavo-
ratori iscritti
alle sezioni di
fabbrica dei
DsedelPrc,gli
operai del Pi-
gnone difen-
dono le scelte
fin qui portate
avanti dal
«primo gover-
nodi centrosi-
nistra»: dal ri-
sanamento
economico, all’entrata in Euro-
pa.Atti chehannoportatoi loro
salari «al riparo dalle tempeste
finanziarie che in queste setti-
manesisonosuccedute».

CertoalNuovoPignonesono
consapevoli che in Italia c’è an-
coratantodafare,dallalottaalla
disoccupazione alla battaglia
contro le grandi ingiustizie so-
ciali. E per questo chiedono al
governo un impegno più mar-

cato in questa direzione. Tutta-
via per quanto li riguardaconsi-
derano positivamente la Finan-
ziaria licenziata dal governo
perché «sembra finalmente an-
nunciare iprimipositivi segnali
afavoredellosviluppo».

Questa possibile «inversione
di tendenza» per gli operai del
Pignone è ora messa in pericolo
dall’atteggiamento di Rifonda-
zionecomunista. «Conlarottu-
raeconildistaccodiPrcodiuna
parte diquesto - scrivono i lavo-
ratori - si interromperebbe il la-
voro del primo governo del do-
poguerra con la sinistra, inoltre
un eventuale sbocco elettorale
della crisi potrebbe lasciare la
strada aperta alla vittoria delle
destre». In più le tute-blu del Pi-
gnone temono che in un clima
di instabilità politica ne risenti-
rebbeanchelatrattativaappena
aperta sul loro rinnovo contrat-
tuale. Gli iscritti della Quercia e

di Rifondazione (ma la loro po-
sizionenonècondivisadallase-
greteria del circolo di Prc, che
parla di «equivoci comporta-
menti» e precisa che i militanti
si esprimeranno solo dopo le
conclusionidel comitatopoliti-
co) della fabbrica fiorentina si
augurano anche che dentro il
Prcnonvi sianessunascissione.
È ancora troppo bruciante il ri-
cordo di quanto avvenne nella
loro sezione di fabbrica negli
anni ‘90 e ‘91 quando dal Pci
nacque il Pds e poi Rifondazio-
ne, «speriamo che ciò non si
possa ripetere». Così i militanti
di Rifondazione comunista che
hanno firmato l’appello pro-
mettono che «si adopereranno
all’interno del Partito alla ricer-
ca di una sintesi unitaria affin-
ché l’unità del Prc venga salva-
guardata anche in presenza di
undibattitoasproedifficile».Ci
riusciranno?

■ LA LETTERA
APERTA
«Non vogliamo
la crisi
Potrebbero
aprirsi
scenari
preoccupanti»

ROMA. Nei giorni della crisi di
governo dell’ottobre scorso - la
prima «crisi pazza» - furono mi-
gliaia le lettere spedite alle sedi
delPrcdal«popolodellasinistra»
che auspicava la ricomposizione
tra Rifondazione, maggioranza e
governo.Oggilospettrodellacri-
si e della scissione non abbando-
na carta e penna ma approda
contemporaneamente su inter-
net, e la spaccatura Bertinotti-
Cossutta vola nel ciberspazio dai
siti dei Comunisti unitari e di Ri-
fondazione.

«Un e-mail contro la crisi»,
chiedono i Comunisti Unitari,
che invitano a «reagire» contro
l’ipotesi di naufragio della «pri-
ma esperienza di governo a cui
partecipatutta lasinistra».«Lasi-
nistra nondeve restareparalizza-
ta», dicono i Comunisti unitari,
che propongono di «reagire, ini-
ziando a discuterne sulla rete»,
mettendoil lorositoadisposizio-

nepergli inter-
venti. Al sito di
Rifondazione
sono già arri-
vate 150 e-
mail nelle ulti-
me 24 ore,
quasi tutte, al-
meno a quan-
to si apprende
da ambienti
del partito,
contrarie alla
crisi di gover-
no e all’atteggiamento rigido di
Fausto Bertinotti. «Basta con i
continui ricatti di Bertinotti al
governo», ci sarebbe scritto in
una, «Non penso proprio di con-
tinuare a dare il voto ad un parti-
to il cui segretario passa il tempo
fra salotti e televisioni», in un’al-
tra.

Marco Rizzo, responsabile In-
formazione della segreteria, cos-
suttiano, è entusiasta: «Il popolo

comunista non vuole consegna-
reilPaeseaFinieaBerlusconi.So-
no arrivate 147 e-mail contro la
crisi e solo tre per larottura. Sono
davvero la nostra arma segreta, e
sarà questa pressione - prevede
Rizzo - insieme all’appello per la
sintesi nel partito, a determinare
un’inversioneditendenza».

Diversaèl’opinionediAlfonso
Gianni, responsabile Program-
ma del Prc e stretto collaboratore
di Bertinotti. Pur non mettendo
in discussione il contenuto delle
e-mail, Gianni sottolinea che «la
stragrande maggioranza delle
letterescritteamanoricevutedal
partito» sono «contro il governo
Prodi».

L’esponente di Rifondazione
invita quindi a fare «una rifles-
sione» su come reagiscono ceti
diversi, la cui diversità è resa evi-
dentedalladisponibilitàedall’u-
so del computer. Lotta di classe
tramodemefrancobolli.

■ RISPONDE
GIANNI
«Le lettere
invece sono
a favore di
Bertinotti.
Chi sta peggio
non va in rete...»


